Il problema dello sfruttamento delle risorse idriche valsesiane, per la produzione di energia elettrica, e le possibili conseguenze negative che potrebbero essere causate da interventi di modifica del sistema fluviale non supportati da uno studio attendibile e da una opportuna programmazione, sono stati oggetto di discussione in Parlamento in sede di tredicesima Commissione (Territorio, Ambiente, Beni ambientali).

Il 21 novembre scorso infatti, il Dott. Fusillo, Sottosegretario del Ministero dell’Ambiente, rispondendo ad un’interrogazione urgente sul problema Sesia presentata il 25 ottobre dai senatori Vedovato, Saracco, Larizza, Cortiana, Ripamonti, Maconi, Pizzinato e Iuliano, ha illustrato i risultati dell’indagine conoscitiva avviata dal Ministero dalla cui analisi si deduce che:

1. Su nove derivazioni già esistenti e ventiquattro richieste di autorizzazioni (nove delle quali Progetto Enel 1985) e tre delle quali (Morca, Mollia e Rimella) già oggetto di concessione, la Regione Piemonte ha avviato per un solo progetto (quello sul Torrente Vogna) le procedure per Legge della Valutazione di Impatto Ambientale.

2. La Provincia di Vercelli dichiara di essere ancora in attesa da parte della Regione del Piano di Tutela del Bacino del Sesia

3. L’Autorità di Bacino del Po afferma di non disporre di elementi sufficienti per giudicare la questione, non avendo fino ad ora ricevuto dalla Regione i riscontri richiesti.

4. A tutt’oggi manca uno studio aggiornato sul Deflusso Minimo Vitale, qualunque autorizzazione verrebbe quindi rilasciata sulla base di parametri ambientali non attendibili.

A seguito di tutto questo non possono che aumentare le nostre perplessità e, soprattutto, le nostre preoccupazioni.

Come si vede, ci troviamo di fronte ad un quadro confuso e tutt’altro che confortante, da cui emerge la totale mancanza di coordinamento tra i vari Enti territoriali competenti e che pone molti dubbi sull’effettiva volontà di affrontare in modo serio una questione di vitale importanza per il futuro della Valsesia (volontà resa più che mai attuale dai recenti eventi calamitosi che hanno colpito molte regioni italiane).

Il silenzio degli Amministratori provinciali e regionali, ai quali in più occasioni abbiamo chiesto inutilmente di esprimere anche solo semplicemente il proprio parere politico, non crediamo sia più casuale. La sensazione è che la volontà politica sia ben precisa, evidentemente causata dal potere forte di certi imprenditori che stanno dimostrando di non avere a cuore il contesto generale in cui sono previsti i loro progetti. 

